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I minerali pesanti delle successioni arenacee cretacico-terziarie
della Catena Maghrebide siciliana

DIEGO PUGUSI
Islituto di Scienze della Tertll ddI'Unh'ersilà, Corso Italia ~~, 9~129 Calania

RIASSUl'o'TO. - II confronto delle associuioni di mine.
rali pesanti riscontrate nelle arenarie ddle successioni
torbiditiche fino ad ora Studiate affioranti nella Sicilia
nord·orientale. evidenzia:

- una sostanziale omogeneità. almeno SOtto il pro.
filo qualitativo. tra le associazioni dei depositi w.oligo.
miocenici delle unità strutturalmente più elevate della
Catena Maghrebide siciliana (unità con falde che com·
prendono un basamento cristallino, riferite ad un cla­
minio paieogeografico interno, bacino uunroalpino.
AUCT.), e k: associazioni ddlc: rornidiù cm:acico-Ieniarie
facenti patte inve«' delle unità leuoniche più profonde
(Unità cSicilidi. AUCT., riferite ad aree di sedimenta.
zione più esterne);

- una comune provenienza dei materiali costituti.
vi di entrambi i depositi dai terreni cristallini che: at.
tualmente costituiscono il massiccio dei Monti PdorilarU.

Si tratta nel complesso di associazioni maJi.amente ma.
lure (Indice ZTR p&l'i in media a 2~%) con abbondante
~ra?at~ e co~ costante presenza di specie mineralogiche
mdlcauve di una provenienza da metamorfili di vario
grado (doritoide e scaurolite) e da plutonili (monazile,
xenotimo, titanite).

Le differenze osservate nelle associazioni di minerali
pesanti dei depositi sicilidi permettono inoltre di avano
zare alcune ipotesi sulle caratteristiche paleogeografiche
dei bacini di drenaggio:

. - l'devato Indice ZTR delle associazioni dd F1ysch
dI Monte Soro può infani essere indicativo di aree di
alimemuione peneplanate e, comunque, non ancora de­
focmate in tempi Cttlacici, e

- l'devato contenuto in clinopirosscni e anfiboli
nelle associazioni del Aysch di Troina·Tusa teslimonia
un'alimentazione anche da sorgenti vulcaniche:, alti~
neU'Oligocene superiore e ubicate nelle zone dei mas.
sicci criSlallini interni.

Pflrok,hifl~:minerali pesanli. arenarie torbiditiche,
Cretadco-Terziario. Catena Maghrebide sidliana.

THE HEAVY MINERAL ASSEMBLAGES OF THE
CRETACEOUS·TERTlARY ARENACEOUS SE·
QUENCES OF THE SICILIAN MAGHREBIAN
CHAIN

ABSTRACT. - The heavy minerai assemblages of the tur·
biditic sequence sandstorlCs outcropping in the sicilian
Maghrebian Chain show:

- a subst_ntial homogeneity, at lean qualitative­
Iy, between the asscmblages of the Eo-Oligo-Miocene
scquence:s represcme<! in the uppermost I«tonic units
(cAuuroalpine. UnilS AuCT., rd_ted to an innermost
sedimentary areal, and the onn of lhe Cretaccous·
Tertiary scquenttS of Ihe lowerltlOSt t«tonic units
(.Sicilick. Units, rdare<! lO an outermosl scdimenlary
area);

- lhe urne or similar provenancc foc both types
of scque0tt5 {rom sedimem SOUred relatcd to the her·
cynian crystalline range rocks. wich at prescnt ronstilUle
the Pdoritani Mu. t«tonic cdjfice.

00 the whole these heavy minerai asscmblages are not
very mature (the ZTR lodex on average is 2~%) and
they show abundant garnet with lesser amounts of other
mineralogica! species indicating a provenance from
various rank metamorphites (chlorilOid llnd staurolite
llnd from plutonites (monazite, xenotime and sphene).

Additionally, the differences found in the heavy
minerai assemblage$ of me csicilide. turbiditic sequences
may suggest some palaeogeographic features of the
drainage basins:

- the high ZTR Index of the Mome $oro Aysch
assemblages may be rdated to scdìmem lOUrC'eS with Iow
rdief. that were l''I(M )'et ddOflJJCCl during the Cretaeeous
period;

- lhe high amounu of clinopyroxene and amo
phibole in lhe Troina·Tusa Aysch assemblages may in·
dicare li provenance from volcanic SOUred, aclive duro
ing the upper Oligocene aoo locate<! in the inner
crystalline massif areas.
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Inquadramento geologico e scopo del lavoro

La catena nord-siciliana che da W verso E
si estende attraverso i rilievi delle Madonie,
dei Monti Nebrodi e dei Monti Pelorirani,
rappresenta la continuazione del ramo orien­
tale del Maghreb ed è costituita da un com­
plesso impilamenro di unità tettoniche a ver­
genza africana, accavallate sul substrato ibleo.
Quest'ultimo, ubicato in posizione esterna,
rappresenta un lembo del margine indeforma­
to dell'avampaese africano.

Le diverse unità tettoniche di questo ramo
di catena Africa-vergenre costituiscono il pro­
dotto della tettogenesi tardopaleogenica di ori­
ginarie successioni riconducibili a diversi do­
mini paleogeografici.ln particolare, dall'alto
verso il basso, si possono distinguere:

l) unità tettoniche con basamento cristal­
lino, riferibili ad un dominio interno (domi·
nio «austroalpino~di ~1oDlo-MoRELU et al.,
1976; BoNARDJ et al., 1976; BoNARDI e GIUN­
TA, 1982; ScANDONE, 1982; GIUNTA, 1985,
o dominio «calabride» di OGNIBEN, 1960;
1969; 1973) sostanzialmente coincidente con
il dominio interno della catena maghrebide
(Kabilie e RiO e di quella betica (Andalusia).

Queste unità in Sicilia costituiscono il set·
tore meridionale dell'arco calabro-peloritano
(M.ti Peloritani);

2) unità Sicilidi, costituenti la parte strut·
turalmente più elevata della Catena Maghre­
bide siciliana (intesa nel senso di AMoDlo­
MORElli et aL, 1976) e affioranti nei Monti
Nebrodi. Queste unità vengono comunemente
riferite ad un dominio più esterno rispetto al
ptecedente (bacino «sicilide» Auer.), sostan­
zialmente corrispondente al bacino c mauré­
tanien. al quale si riferiscono, nel resto del
Maghreb e nella catena betica, i depositi fli­
scioidi più interni del cosiddetto «dominio dei
flysch alloctoni .. (BOUlLLlN et al., 1970; DI­
DON et aL, 1973; DURAND DaGA, 1980).

Queste unilà inoltre sono state recentemen·
te suddivise (LE~ e VEZZANI, 1978) in due
distinte serie di unità tettoniche (Unità di
Monte Sora in alto e Unità Sicilidi s.s. in bas­
so), comprendenti successioni sedimentarie di

aree rispettivamente più interne e più ester­
ne di un unico bacino di sedimentazione;

3) unità esterne, riferite ad un dominio
ancora più esterno, affioranti nelle rimanen·
ti aree settentrionali e occidentali della Sici­
lia (M.ti Nebrodi occidentali e Madonie).

In ciascuna di queste unità tettoniche so·
no presenti successioni a carattere torbiditi­
co, di età variabile dal Cretacico all'Oliga.
Miocene, che testimoniano le tappe evoluti·
ve della sedimentazione nei diversi domini.
Nel dominio «austroalpino» il carattere tor­
biditico della sedimentazione si registra solo
nell'Eocene superiore con la deposizione del
Flysch di Frazzanò, contemporaneamente al­
le prime fasi tettogenetiche che, durante tut­
to l'Oligocene, struttureranno l'edificio a falde
e pieghe dei Monti Peloritani. Questo edifi­
cio (Fig. l) risulta caratterizzato in basso da
falde a basamento epimetamorfico ercinico
con lembi di originarie coperture meso­
cenozoiche (dal basso secondo lo schema di
LENTINI e VEZZANt, 1975: Unità di Capo S.
Andrea, Unità di Longi-Taormina, Unità di
S. Marco d'Alunzio e Unità di Rocca Nova­
ra) e in alto da falde cristalline costituite da
terreni di grado metamorfico più elevato e da
plutoniti (Unità di Mandanici e Unità d'A·
spromonte). In aree più esterne dello stesso
dominio, non interessate dai ricoprimenti tet­
tonici di queste unità a basamento cristalli­
no, si è deposta invece una successione tor­
biditica eo-oligocenica (Formazione di Piedi­
monte) correlabile con il Flysch di Frazzanò
del quale è stata considerata un equivalente
esterno (CAM11SC1ANO et al., 1981 b). Alla fine
della tettogenesi, in età aquitaniana, si è de·
positata infine la tardorogena Formazione di
Stilo·Capo d'Orlando in posizione tale da su­
turare, nelle aree più interne, i contatti tra
le diverse unità rettoniche già impilate e da
poggiare, nelle aree più esterne, con passag­
gio graduale sulla Formazione di Piedimonte
(CARMISCIANO et al., 1981 b). Anche la For­
mazione di Stilo-Capo d'Orlando ha caratte­
re torbiditico e la sua deposizione rappresen­
ta una delle tappe finali deUa sedimentazio­
ne in questo dominio, conclusasi nel Langhia­
no con la deposizione delle Calcareniti di Flo­
resta al di sopra delle alloctone Argille Varie­
gate antisicilidi (CAR,\USClANO et aL, 1981 a).
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Fig. \. - Schema geologico della Sicilia nord·orientale (settore dei Monti Peloritani). - Geological skelch map
of che north·easlern SiciJy (Pe1oricani MIS. St'Ccor).

Nel dominio uicilide» invece già in tempi
cretacici, e soprattutto neUe ar~ più interne,
si sedimentava il Flysch di Monte Sora. Nel­
le aree più esterne invece, contemporaneamen­
te, si d~itavano successioni prevalentemen­
te argillose (Argille Variegate cretacico­
eocenichel che gradualmente evolvono verso
l'alto, a depositi torbiditici calcareo-marnosi
e arenaceo-argillosi (Formazione di Polizzi),
che solo a partire dall'Oligocene superiore ac­
quisiscono una vera caratterizzazione fliscioide
con il Flysch di Troina-Tusa e con il Flysch
di Reitano.

Negli studi petrografici fino ad ora esegui­
ti sulle arenarie di queste successioni torbidi­
tiche è stata rivolta sempre una particolare at­
tenzione alle associazioni dei minerali pesano
ti per le informazioni che esse forniscono suUa
provenienza degli apporti clastici. In questo
senso lo studio dei minerali pesanti rappre-

senta un valido strumento di controllo dell'e·
voluzione paleogeografica delle ar~ fonti in
quanto le diverse specie mineralogiche sono
una diretta conseguenza anche della Iitologia
e delle caratteristiche morfologiche dei baci­
ni di drenaggio.

Con questa nota, pertanto, si intende for­
nire un sintetico quadro di confronto delle as­
sociazioni di minerali pesanti di tutte le suc­
cessioni torbiditiche finora studiate, mediante
il quale è possibile riassumere le principali ca­
ratteristiche della sedimentazione in questo
limitato settore dell'orogene appenninico­
maghrebide.

Caratteri composizionali delle arenarie

Un quadro di confronto delle composizio­
ni delle arenarie delle successioni torbiditiche
della Sicilia nord-orientale qui esaminate è of-
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ferto dal diagramma classificadvo di FOLK
(1974) di Fig. 2.

I campi composizionali proiettati in questo
diagramma sono stati ricavati dalla letteratu­
ra, utilizzando le analisi di composizioni prin­
cipali di rocce arenacee effettuate dallo scri­
vente negli ultimi anni ed eseguite con l'uso
di metoclologie rigorosamente coscanti per non
compromettere la possibiUtà di confronto dei
risultati. Le metodologie adottate c, soprat­
tutto, la sceha delle classi composizionali uti·

Q

F

Fig. 2. - Diagramma classificali\'(l Quarzo-Feklispati.
Frammenti di rocce IIlO5ltamC i campi composirionali
c i corrispot1dmtj valori medi ddle arenarie di lutte k
soccessioni torbidiliche considerate (da PuGUSI, 1986).
Campo rigato .. Formazione: di Stilo-Capo d'Orlando
(mcdi... O); l:J. .. mcdia delle: composizioni delle CaI­
carenili di Floresta; linea ltlltw.pumo .. F1ysch di Fra2­
UrlÒ (mcdia ...); [inca tram:ggiata .. Formuione di
Piedimonte (media .. O); linea intera. Flysch di Rei·
tano (media • .1; linea punteggiata .. Flysch di
Troina-Tusa (media .. *); campo punteggiato .. Flysch
di Monte Soro (media • "'). Le frecce indicano le prin.
cipali tendenze evolutive riscontrate verticalmente nel·
le sezioni campionate di lalune: successioni torbiditiche.
- Quartz.Fddspan.Rock Fragmems plot showing the
compositional fidds and Ihe equivalent mean values of
the examincd turbidilic sequrnce sandstones (by PuGusl,
1986). Dashed fidd .. StiJo.Capo d'OrIanOO Fmt. (1Tl9TI
.. O); l:J. .. mean values of the F10resla Cakarenit~

compositions, dashcd·doucd linc a Franal1Ò F1ysch
(mean ...); dashcd linc .. Picdimonl~ Fml. (~
.. O); unbrocken Iinc • R~itaoo F1ysch (mean ...);

doncdlinc _ Troina·Tusa F1ysch (mean .. *);doucd
fidd .. Mom~ $oro Flysch (m~an .....). The arrows
show th~ main t'\.·oluth't tr~nds observed in the sections
of som~ lurbidilk sequ~nces.

lizzate per le analisi modali, sono sostanzial­
mente quelle proposte da GAZZI et al. (1973).
Le analisi di composizioni di arenarie utiliz­
zate per la costruzione dei campi di Fig. 2 so­
no 176, così distinte:

- Calcareniti di Floresta, 19 analisi
(CARMISCIANO et al., 1981 a), composizione
media '" Q67.ofH.,Lu ;

- Formazione di Stilo-Capo d'Orlando,
36 analisi (CARMISCIANO e PUGLlSI, 1978 b;
1982), composizione media .. Qu.sF4o.oLl.l;

- Formazione di Piedimonte, 18 anali­
si (CARMISCIANO et al., 1981 b), composizio­
ne media = Q62.l1F2I,lLu.,;

- Flysch di Frazzanò, 20 analisi (CAR­
!I.'IlSCIANO e PuGUSI, 1978 bl, composizione
media .. Q61.,F1,.lLI2.1I;

- Flysch di Reitano, 18 analisi (Pu·
GLlSI, 1979), composizione media =
Q62.,F IULt8.9;

- Flysch di Troina-Tusa, 32 analisi (Pu­
GLlSI, 1979; LolACONO e PuCLlSI, 1983), com­
posizione media = Q4l.6F4l.oLl),4;

- Flysch di Monte Soro, 33 analisi (Pu­
CLISI, 1981; CARMISCIANO e PUGLlSI, 1983),
composizione media = Q&1.1FU.sL4.o.

Le arenarie dei depositi torbiditici comu­
nemente riferiti al dominio uustroalpino» e
quelle delle successioni tardorogene mostra­
no valori di Q mediamente superiori a 50%
e composizioni arcosiche e arcosico-Iitiche. In
particolare, le arenarie del Flysch di Frazza­
nò e della Formazione di Piedimonte mostl1lllO
marcate tendenze evolutive da composizioni
filJarenitiche alla base a composizioni arcosi­
che nei livelli stratigraficamente più elevati,
queste ultime praticamente analoghe alle com­
posizioni delle arenarie della Formazione di
Stilo-Capo d'Orlando.

Le arenarie rappresentative invece della se­
dimentazione di aree più esterne (bacino «si­
cilide» AUCT.) mostrano composizioni sensi­
bilmente differenti. Tra le successioni delle
Unità Sicilidi, infatti, il Flysch di Monte So·
ro è canuterizzato in genere da composizioni
subarcosiche a prevalente plagioclasio (PuGU­
SI, 1981; CAR!l.lISCIANO e PuGUSI, 1983), ad
eccezione dei suoi livelli basali costituiti an­
che da torbiditi calcaree a composizione cal­
dititica (CARMISC1ANO et al., 1983). Queste
ultime non sono state inserite nel calcolo per



I MINERAU PESANTI DELLE SUCCESSIONI ARENACEE CRETACICQ.TERZIARiE ETC. 159
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lormllline; Ru _ rulilio; Gr '"' granaiO; Pc • pirotile; Mo _ monazilc; Xc '"' xenolimo; Ti • lit.nite; Ep
• epidoto; Or _ O"i1~; Cl • c1oriloide; SI '"' naurolil~; Orn _ orneblende; GI '"' glaucof.ne; Cpx '"' clinopi.
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plcs in which th~ miner.1 OCCU"; Tr. ~ tnlllsparenl minerals; Op.• optque minerals; Torb.• turbid miner.ls;
Ba • barit~; Zr • ~itcOn; Tm • lOurmaiine; Ru • rutile; Gr • Ilernet; Pc _ picotite; Mo • monazite; Xe
• xenotime; Ti • sphene; Ep • epidote; Or • orthite; Cl • chioritoid; SI _ slaurolile; Orn • horneblende;
Gl • Ill.ucophane; Cpx • clinopyroxenc; An + Bk • anatas~ + brookite; btr ~ ZTR Index.

ricavare i valori composizionali medi delle are­
narie del Flysch di Monte Soro e non sono
rappresentate nel diagramma di Fig. 2.

Sempre nell'ambito delle successioni «sici­
lidi., infine, il Flysch di Troina-Tusa mostra
una maturità nettamente inferiore e un costan­
te e. talvolta, cospicuo apporto di materiali
vulcanici (composizioni da vulcanarenitiche,
alla b~. ad arcosiche. al tetto, Pt1GUSI, 1979;
LoIACONO e PuCUSI, 1983). Soltanto il Flysch
di Reitano è caratterizzato da composizioni

ben confrontabili, anche nel loro andamento
evolutivo, con quelle delle torbiditi del baci­
no «austroalpinolt (Flysch di Frazzanò e For­
mazione di Piedimonte) e con quelle delle suc­
cessioni tardorogene. soprattutto con la For­
mazione di Srilo-Capo d'Orlando con la qua­
le più volte è stato correlato per analogie com­
posizionali (PuCUSI. 1979) e cronostratigra­
fiche e per il suo carattere tardorogeno (WE­
ZEL. 1973; GUERRERA e WEZEL. 1974; LEN­
TINI e VEZZANI, 1978).
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Fig. l. - Diagrammi delle associazioni di minerali pesanti in funzione dell.1oro sTabililà. Nel venice superiore
vengono raggruppati i minerali ultraseabili (z.in;one, tonnalina, rutilo, anllasio c brookitc), in queUo di sinistri
i minef'lÙi stabili (granato, monazilc c xcnotirnc) e in qudlo di &sllll i minerali meno stabili dei preadcnti (Iilani·
le, murolilc, doriloidc, c1inopiroucni. anfiboli, cu;.). A destra vengono riporilli i campi di v.n.bilili deU'Indice
ZTR e i rcialivi valori mcdi (traiti vcrlicali più piccoli). - Heavy minerai asscmblagcs ploned iICCOrding IO lheir
uahility. The uhrastable mincrals (zitron, 10000rmaline, rutile, anatue ,nel brookilc) a~ grouped al [he top, thc
stablc oncs (gamet, monazilc, xenotirnc) 00 the ldl'od the others (unSlable mincrns as sphcne, staurolite, chlori·
toid, ciinopyro"ene, amphibole, elc.) on the righI. The ZTR Indu mean values are represented on the righI of
lhe picture; lhe small vertical dash are lhe arithmetical means, lhe horizontal lines represenl lhe fields of the
observcd values.

Minerali pesanti

Sulle arenarie di ciascuna successione toro
biditica considerata lo studio dei minerali~­
santi è stato sempre eseguito su tutti i granu­
li insolubili a freddo in soluzione normale di
HCI, di dimensioni comprese tra 0,25 e 0,06
mm (2 + 4 IP) e di densità superiore a 2,967
Por/cc (GAZZI et al., 1973).

Le analisi sono state eseguite al microsco­
pio e il conteggio delle diverse specie mine­
ralogiche è stato effettuato con il metodo a
nastro (GAZZI, 1966) contando per ogni camo
piane 500 granuli o più, fino ad ottenere al·
meno 100 granuli di minerali pesanti tra­
sparenti.

In Tab. 1 sono riportate le associazioni di
minerali pesanti nelle diverse successioni con­
siderate, il numero (n) di almpioni analizzati
~r ciascuna successione e le relative fonti bi·
bliografiche. Per meglio evidenziare la presen­
za e "abbondanza di ogni specie mineralogi­
ca, ~r ciascuna successione vengono indica­
ti il numero di campioni (n') in cui ciascun
minerale è presente e il contenuto percentuale
medio (X) calcolato fra i soli campioni che

contengono il minerale considerato.
Nella stessa tabella figurano anche i valori

medi dell'Indice ZTR (= 100 x zircone +
tormalina + rutilio I totale dei minerali pe­
santi trasparenti, di HUBERT, 1962), che ca­
ratterizzano bene il grado di maturità delle
diverse associazioni fornendo un valido cri­
terio di distinzione.

Nel complesso i depositi del bacino «au­
stroalpino» (Flysch di Frazzanò, Formazione
di Piedimonte, Formazione di Stilo-Capo
d'Orlando e Calcareniti di Floresta) si con­
frontano abbastanza bene tra loro e con il
Flysch di Reitano per delle associazioni piut­
tosto omogenee sono il profilo qualitativo. Si
tratta di associazioni mediamente mature (In­
dice ZTR pari in media a 25%) con abbono
dame granato e con costante e discreta pre­
senza di specie mineralogiche indicative di una
provenienza da metamorfiti di medio-alto gra­
do (staurolite) e da plutoniti acide (monazi­
te, xenotimo e titanite).

Le principali differenze che invece carat­
terizzano le associazioni di minerali pesanti
dei depositi del bacino «sicilide» si possono
così sintetizzare:
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a) presenza di clinopirosseno augitico e di
orneblenda nel Flysch di Troina-Tusa, in con­
tenuti sensibilmente elevati, a testimonianza
di un'alimentazione anche da aree vulcaniche;

b) associazioni di minerali pesanti parti­
colarmente mature nel F1ysch di Monte Soro.

Proiettando inoltre le associazioni di mine­
rali pesanti di tutte le successioni considera­
te in un diagramma triangolare ai cui vertici
sono state raggruppate le diverse specie mi­
neralogiche in funzione della loro stabilità
(Fig. 3) si riesce a visualizzare un efficace qua­
dro di confronto.

Associazioni praticamente analoghe si os­
servano tra la Formazione di Stilo-Capo d'Or­
lando e le Calcareniti di Floresta da una par­
te e il Flysch di Frazzanò e la Formazione di
Piedimonte dall'altra. Per queste ultime due
successioni si evidenzia anche una chiara ten­
denza evolutiva per cui i livelli stratigrafica­
mente più elevati di entrambi i depositi si
proiettano all'interno del campo della Forma­
zione di Stilo-Capo d'Orlando, mentre quel­
li basali se ne discostano invece per una mag­
giore maturità.

Nello stesso diagramma i depositi del ba­
cino «sicilidelt occupano aree dive:rst: da quelle
delle altre formazioni. Le associazioni di mi­
nerali pesanti del Flysch di Troina-Tusa so­
no infatti particolarmente ricche delle specie
a più bassa S[abilità (soprattutto clinopiros­
seni e anfiboli) mentre quelle del Flysch di
Monte Soro sono in assoluto le più mature.

Queste ultime sono caratterizzate da un In­
diet: ZTR pari in media a 89% contrariamente
ai valori delle altre formazioni, mai superiori
a 40%.

Conclusioni

Il confronto delle associazioni di minerali
pesanti di tutte le successioni torbiditiche della
Sicilia nord-orientale mette in evidenza:

- una sostanziale omogeneità, almeno
SOtto il profilo qualitativo, tra le associazioni
dei depositi «auS[roalpini lt e quelle dei depo­
siti «sicilidilt;

- una comune provenienza per i mate­
riali di entrambi i tipi di depositi dai terreni
cristallini che attualmente costituiscono il mas­
siccio dei Monti Peloritani

Queste considerazioni confermano quanto
già suggerito dallo studio composizionale delle
arenarie. Le tendenze evolutive, infatti, che
caratterizzano le variazioni verticali di asso­
ciazioni di minerali pesanti di alcune succes­
sioni sia del bacino causrroalpinolt (Flysch di
Frazzanò e Formazione di Piedimonte) che del
bacino «sicilide lt (Flysch di Traina-Tusa) so­
no praticamente analoghe a quelle che con­
traddistinguono le variazioni verticali di com­
posizione delle arenarie nelle medesime suc­
cessioni. In entrambi i casi i campioni rappre­
sentativi dei livelli sommitali si proiettano nel
campo della Formazione di Stilo-Capo d'Or­
lando, e dò può significare un contesto pa­
leogeografico quasi perfettamente confronta­
bile (PUGLlSI, 1986), dove i terreni origina­
riamente profondi (plutoniti e/o metamorfiti
di grado intermedio-alto dell'Unità di Man­
danici e dell'Unità d'Aspromonte) costituiva­
no già le porzioni strunuralmente più eleva­
te della paleocatena peloritana.

In conclusione, è JXlSSibile affermare che già
dal Cretaceo inferiore (età dei livelli basali dd
Flysch di Monte Sora) i due bacini di sedi­
mentazione (<<austroalpino. e «sicilidelt) do­
vevano es~re in comunicazione o addirittu­
ra potevano costituire differenti porzioni, ri­
spettivamente più interne e più esterne, di un
unico bacino sed.imentario.

Le associazioni di minerali pesanti dei de­
positi «sicilidi lt pongono tuttavia notevoli pro­
blemi interpretativi. Considerando infatti che
diversi sono i fattori che condizionano la pre­
senza e l'abbondanza dei minerali pesanti in
ogni associazione (disponibilità nelle rocce ma­
dri, intensità di weathering e di dissoluzione
post-deposizionale, fattore idraulico, etc.,
GAZZI, 1965) appare abbastanza singolare l'as­
sociazione che contraddistingue il Flysch di
Monte Soro. L'elevato Indice ZTR depone
infatti a favore di un'intensa alterazione pre­
e/o post-deposizionale, ma la costante presenza
di bassi contenuti di dinopirosseni e rari an­
fiboli. minerali e bassissima stabilità, permette
di scartare l'ipotesi di una cospicua perdita
di specie mineralogiche in fase di diagenesi
o successivamente. La distruzione di specie
a stabilità più elevata può essere avvenuta per­
tanto in seguito ad un intenso weathering o
addirittura si può ipotizzare che mancava la
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loro disponibilità nelle rocce madri (PUGUSI,
1986).

In entrambi i casi sembra comunque oppor­
tuno collegare la provenienza dd Flysch di
Monte Soro ad ar~ cristalline in gran parte
costituite da epimetamorfiti. sulla base del fre­
quente rinvenimento di doritoide tra i mine­
rali pesanti. I terreni di queste a.rtt di alimen­
tazione, inoltre, possono fo~ coincidere con
le epimctamorfiti del basamento peloritano e
con parte delle loro coperture carbonatiche;
durante il Crelacico questi terreni, non ano
cara ddormati, potevano costituire in parte
aree a riHevo non troppo accentuato, dove un
prolungato weathering anche non intenso ha
avuto certamente il tempo di provocare un ar­
ricchimento delle specie mineralogiche più sta­
bili. In seguito ad un rapido seppellimento e
grazie ad una non intensa dissoluzione post­
deposizionale si sono create infine condizio­
ni favorevoli per la conservazione di clinopi­
rosseni e anfiboli, minerali rappresentativi con
ognj probabilità di un vulcanismo penecon­
temporaneo alla sedimentazione.

uvoro eseguilO con fondi M.P.I. 4(Y;lb (O. PuGUS!J.
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